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TTra le due celebri manifestazioni del-
la Vergine a Lourdes e a Fatima, si inseri-
scono in ordine di tempo quelle non me-
no celebri, almeno per il secolo scorso, della

Valle Spoletina. Anche queste avvennero in
aperta campagna: a un fanciullo, figlio di umili
lavoratori dei campi. La sua famiglia a breve
distanza dagli straordinari avvenimenti verrà
duramente provata da diversi lutti.

UUnn  ppiiccccoolloo  ppaaeessee
prediletto da Mariaprediletto da Maria

Il Santuario e la Frazione Madonna della Stella viste dal satellite
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Se il messaggio che la Santissima Vergine
lancia da questa terra al mondo non è così
clamoroso e sconvolgente come quelli di
Lourdes e Fatima, ha però una prerogativa
incontrastata: è un messaggio di bontà, di
speranza e di fiducia. Maria si presenta come
Madre di Dio e nello stesso tempo Madre di
tutti gli uomini. Presenta il Cristo Figlio di
Dio come nostro Fratello. Un messaggio di
gioia quindi.
Il borgo in cui Maria, numerose volte, volle  
apparire all’innocente bambino, è una mi-
nuscola frazione del Comune di Monte-
falco (Perugia), situata ai confini estremi
della Parrocchia di San Luca nella Archi-
diocesi di Spoleto.
Più che una frazione, è un agglomerato di
pochissime case coloniche. Anche oggi dopo
la costruzione del grande Santuario è rimasta
ferma, dal punto di vista edilizio, all’epoca
delle apparizioni.
È un luogo molto isolato, meglio deserto:
immerso nel silenzio e nel verde della cam-
pagna. Questa località prendeva nome dal
Santo titolare della diroccata Chiesa di San
Bartolomeo. [Oggi si chiama: Frazione
Madonna della Stella del Comune di
Montefalco (PG), 232 m s.l.m., 96 abitanti,
secondo i dati ISTAT del 2001. NdR]. 
Questa chiesetta misurava poco più di 9
metri di lunghezza ed era larga circa 5 metri
circondata da numerosi alberi secolari.
Nell’abside era dipinta l’immagine della
Vergine con il Bambino, opera di Paolo Bar-
tulli discepolo del Perugino. L’affresco era
molto sbiadito per l’acqua e le intemperie.
Proprio accanto a questa chiesetta nel 1859 i
due giovani coniugi Giuseppe Cionchi e
Caterina Scerna si trasferiscono da Can-
naiola di Trevi con i loro quattro figli.
Incantevole la posizione del luogo, quasi al
centro della Valle Spoletina sopra un leggero
poggio circondato da altre collinette punteg-
giate da sperduti casolari vigilati da solitari
cipressi: la caratteristica campagna umbra.
La casetta abitata dai Cionchi non era di loro
proprietà, ma beneficio di un sacerdote di
Montefalco; la abitazione povera e semplice:
un piano rialzato e un lungo ballatoio con
ringhiera di ferro. È posta sulla strada.
Il terzo figlio, Federico, che verrà chiamato
più brevemente Enrico e anche con il vezzeg-

giativo di «Righetto», sarà il protagonista
degli straordinari avvenimenti.
Federico Cionchi nacque a Cannaiola di
Trevi il 15 aprile 1857, venne battezzato il
giorno seguente 16 aprile 1857 come risulta
dall’Archivio storico dell’Istituto «Tata
Giovanni» di Roma.
Giuseppe Cionchi era un contadino onesto e
laborioso; si distingueva per la rettitudine e
per la pietà cristiana. Amante del lavoro, ma
più ancora della famiglia che manteneva con
le sue fatiche.
Caterina Scerna, la moglie, era una donna di
singolare virtù e fortezza cristiana: né la
grande povertà, né la morte del marito venu-
tole a mancare ancora in giovane età, e nem-
meno la morte di ben quattro figli nel giro di
pochi anni dalle apparizioni, riuscirono a
fiaccare la sua fede.
La dignità cristiana di questi esemplari geni-
tori risplenderà nella straordinaria vicen-
da delle apparizioni di cui sarà protagonista
il loro bambino Righetto. Essi affianche-
ranno il figliolo senza altro interesse e gua-
dagno, se non quello di una serie di fastidi e
preoccupazioni.
Ritornando alla descrizione dell’antica
Chiesa di San Bartolomeo è da notare che a
quel tempo essa era abbandonata, anzi ridot-
ta ad un rudere: caduto il tetto, i muri perico-
lanti e diroccati, aperta ai venti ed agli ani-
mali che vi trovavano rifugio. 
La casetta da cui la Vergine trasse il privile-
giato fanciullo, oggi è segnata da una lapide
che reca questa epigrafe: 

QUI LA MADONNA DELLA STELLA
SCELSE IL FANCIULLO RIGHETTO CIONCHI

CUI LA VERGINE APPARVE
PER IRRADIARE AL MONDO

IL CELESTE MESSAGGIO MATERNO

“RIGHETTO SII BUONO”.
AD ONORE E RICORDO. 

PP. PASSIONISTI E COMITATO.
1862 - 1952.

P. Stanislao M. Cappelletti crs
(Da: Il confidente della Vergine della Stella -
Una silenziosa testimonianza, Como 1973).
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IIl Servo di Dio, duran-
te tutta la sua vita manife-
stò sempre di possedere, in
alto grado, la virtù della
speranza, alimentata dal-
l’ardore della sua fede, e che
si manifestò in un tota-
le abbandono alla volontà
del Signore.
Il Servo di Dio visse con
l’animo rivolto verso la vita
eterna. Il Padre Zonta, nella
lettera mortuaria scrive: «Io

nutro grande fiducia che
l’anima del nostro caro
estinto ... possa aver spic-
cato direttamente il volo
alla patria dei giusti, come
egli stesso ne aveva ferma
speranza».
La vita che il Servo di Dio
condusse appare tutta in
funzione del consegui-
mento della vita eterna,
soprattutto se la si ve-
de nella sua caratteristica
di umiltà e nascondimen-
to, per cui non confidava

assolutamente nella sua
piccolezza, ma unicamen-
te nell’aiuto di Dio. 
Il Servo di Dio, in tutta
la sua vita, mezzi uma-
ni non li ha mai avuti e
mai cercati. Da una testi-
monianza: «Fratel Fede-
rico era un’anima distac-
cata dalle cose terrene,
come se in lui ci fosse
qualcosa che internamen-
te lo attraeva».
Anche la sua buona pre-
parazione professionale fu

LLee  vviirrttùù ddeell  SSeerrvvoo  ddii  DDiioo
LA SPERANZALA SPERANZA

L'ancora, la speranza, unita al pesce che rappresenta Cristo, indica la speranza in Cristo risorto. 
Stele funeraria di Licinia Amias; marmo, III secolo d.C.; Roma, necropoli vaticana.



unicamente messa a di-
sposizione del culto e del-
la devozione a Maria San-
tissima. 
La sua speranza si manife-
stò soprattutto nel supe-
rare le difficoltà e gli osta-
coli nella ricerca di un
raggiungimento della sua
vocazione.
Divenuto giovanetto, il
Servo di Dio si affidò com-
pletamente, per il suo av-
venire, alle decisioni del-
l’arcivescovo Arnaldi.
Quando questa prospetti-
va svanì, per la morte
dell’Arcivescovo, accettò,
senza esitazione, di essere
accolto in un ospizio di
Roma. Alla madre che
rifiutava di lasciarlo parti-
re, timorosa di perdere
l’unico aiuto per la sua
povera famiglia, egli
disse: «Mamma, Iddio e la
Madonna mi provvedono
e tu non mi lasci anda-
re?». Queste poche parole
di Federico commossero
la madre ed ebbero su di
lei più forza di tutte le
ragioni portate fino allora
dagli altri. Anche a Roma
le difficoltà, prima, per
dedicarsi allo studio e, in
un secondo tempo, per
l’insuccesso negli studi,
non mancarono e gli pre-
clusero definitivamente la
via al sacerdozio, così da
far cadere il sogno coltiva-
to da Don Bonilli e da
molti altri ch’egli potesse
condurre la sua vita come
sacerdote all’ombra del
Santuario della Stella.
Anche allora egli non ebbe
timore e si affidò comple-
tamente alle decisioni dei
Superiori. L’entrata tra i
Somaschi significò anche

un completo abbandono
alla provvidenza del Si-
gnore per la situazione
della famiglia e in partico-
lare della madre. Quelle
volte che fu richiesto, in
proposito, da qualcuno,
uscendo dal suo caratteri-
stico riserbo, attribuiva
la sua scelta alle ispirazio-
ni della Vergine, mostran-
do con quanta gioia e fidu-
cia avesse accolto quela
che considerava una ma-
nifestazione della Volontà
di Dio. Segno e prova della
sua fiducia in Dio è la
grande serenità che ac-
compagnò la sua vita e
traspariva da tutto il suo
atteggiamento. Il suo co-
stante sorriso è stata la
cosa che ha colpito mag-
giormente coloro che lo
avvicinarono. «Un essere
felicissimo della sua vita,
sereno sempre». 

La sua fiducia nell’aiuto
del Signore fu premiata in
modo particolare nel pro-
cesso del 1914, quando
egli stesso ebbe a raccon-
tare che, mentre fino a
quel momento la sua
mente era stata confusa,
quando si trovò davanti ai
giudici, gli ritornarono
alla memoria i fatti di
allora, come se tutto si
stesse svolgendo davanti
ai suoi occhi: «La Ma-
donna ha parlato per me,
perché io non pensavo,
non vedevo più alcuno,
ma ero come nei giorni
della mia fanciullezza,
quando vedevo e parlavo
con la Madonna». 
(“Atti” dei Padri Passioni-
sti della Stella, subito do-
po il Processo).

P. CARLO PELLEGRINI CRS.
Un innamorato della Madonna -

Fratel Federico Cionchi (Righetto).

L’Ospizio Tata Giovanni a Roma con l’annessa chiesa di Sant’Anna dei Falegnami. Righetto vi è stato
ospite dal 1868 al 1879. Ospizio e chiesa vennero abbattuti nel 1887 per l’apertura di via Arenula.
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MMi chiamo Federico
Cionchi del fu Giuseppe e
della fu Caterina Scerna, di
anni 58, nato nella parroc-
chia di San Luca in località
San Bartolomeo; dimoro in
Treviso nella casa della Con-
gregazione dei Somaschi
presso la chiesa di Santa

Maria Maggiore ... Nessuno
mi ha istruito in questo pro-
cesso e nessun motivo uma-
no mi ha spinto a venire.
Fin dalla mia infanzia, e
circa sui quattro o cinque
anni, andavo spesso nella
diroccata cappella di San
Bartolomeo, della quale il
tetto era completamente

caduto e le mura dintorno
in parte crepolate e cadute.
Solo nel fondo si scorgeva in
buone condizioni un dipin-
to della Vergine con il
Bambino, avendo ai lati,
due per parte, nella parte
inferiore, i Santi di cui non
ricordo altro che i nomi di
San Bartolomeo e Sebastia-

RRiigghheettttoo  rraaccccoonnttaa
come vide la Madonnacome vide la Madonna

Il 7 luglio 1914, l’Arcivescovo di Spoleto Mons. Pietro Pacifici (somasco), istituì il processo
canonico sulla verità delle apparizioni della Madonna della Stella. Vennero sentiti sedici
testimoni e l’ascolto durò diciassette giorni. Righetto fu interrogato il 22 luglio alle ore 10.
L’interrogatorio durò tre ore. Per tre giorni consecutivi aveva pregato la Madonna che lo illu-
minasse e parlasse per lui, perché la sua mente era confusa. «Ma appena il giudice - sono
sue parole - cominciò a interrogarmi, la Madonna ha parlato per me, perché io non pen-
savo, non vedevo più alcuno, ma ero come ai giorni della mia fanciullezza, quando ve-
devo e parlavo con la Madonna, e mi son ricordato cose, che non avevo pensato mai dire».

Foto ricordo del processo canonico del 1914 circa la veridicità delle apparizioni. Fratel Righetto è il primo a sinistra
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no. L’edicola era coperta di
edera e di erbe, e nel recinto
vi erano spini, sassi e rotta-
mi. Contavo, come ho detto,
all’incirca 5 anni; ed aggi-
randomi un giorno con la
sorellina maggiore Rosa, di
qualche anno più di me, nei
dintorni della cappella di
San Bartolomeo, sentii chia-
marmi per nome con le te-
stuali parole: «Righetto».
Istintivamente entrai nella
cappella e vidi che c’era una
Signora vestita di rosso, mol-
to bella; mi pare che avesse
in braccio il Bambino.
Accostandomi, mi prese per
la mano destra, mi accarezzò
e mi disse cose che non pos-
so precisare; solo ricordo, fra
le tante, di avermi detto:
«Righetto, sii buono».
Ritornato a casa, raccontai
subito a mia madre l’acca-
duto. E poiché la mia sorella
negava ogni cosa, ricordo
che io mi misi a piangere.
Dopo qualche giorno ritor-
nai spesso nella cappella
per rivedere la Bella Signo-
ra; e infatti la rividi, fami-
liarmente ci parlai, ma non
ricordo quante volte.
Ricordo benissimo che mia
madre, in seguito alle dice-
rie che nella cappella vi fos-
sero le serpi, mi proibì, e,
come ella stessa diceva, a
malincuore. Ma era tanta la
brama di andare in quel sa-
cro recinto, che una matti-
na, eludendo la vigilanza di
mia madre che uscì di buon
ora, mi vestii da solo, ed era
questa la prima volta, e
scappai contento per anda-
re nella cappelletta.
Ritornata mia madre a casa
e non trovandomi a letto,
mi cercò per ogni dove, e
infine dalla finestra mi vi-

de che canterellando, tutto
contento, ritornavo dalla
cappella.
Da quel giorno mi proibì di
andare fuori senza ordine
suo. Ciò che feci. Ma poiché
io deperivo per il dispiacere
che ne provavo e si temette
della mia salute, ricordo che
mia madre mi lasciò di
nuovo andare alla cappella,
sempre però accompagna-
to. Ricordo che mia madre,
sempre incerta e titubante
se fossero vere o no le noti-
zie degli avvenimenti che a
me accadevano, parlando
con una donna, che se non
erro si chiamava Angela e
che abitava vicino a casa no-
stra, di quanto sopra, si eb-
be per tutta risposta: «I San-
ti ai bambini si fanno vede-
re, a noi voltano la faccia». 
Ben presto la notizia dei
fatti a me avvenuti e dinanzi
surriferiti, si divulgò in un
baleno e da tutti i paesi vici-
ni accorse della gente, in sui
primi a gruppi, poscia in

processioni e devoti pelle-
grinaggi, sia di giorno sia di
notte, nonostante non vi
fossero strade praticabili e
la mancanza di tutto per
alloggi e cibarie. 
Ricordo bene che i pellegri-
ni, dopo aver visitato la
Madonna, volevano ad ogni
costo vedermi e per rag-
giungere lo scopo si arram-
picavano persino sulle fine-
stre, poiché mia madre, per
la ressa del popolo, temendo
che mi potessero fare del
male, mi rinchiudeva in
camera. Una volta mi ricor-
do che i forastieri per veder-
mi gittarono a terra la porta:
fu allora che mia madre si
decise allontanarmi da casa
e rifugiarmi nella famiglia
Eleuteri presso San Luca. 
Ricordo ancora che i pel-
legrini mi offrivano del
denaro, ma mia madre era
contraria e faceva subito
depositare nella cassetta
delle oblazioni. 
Per il concorso del popolo



ricordo che fu necessario far ripulire la cap-
pella di San  Bartolomeo, fare accomodare le
mura che cadevano e coprire con tetto prov-
visorio il recinto. 
Qualche tempo dopo intervenne l’Arcive-
scovo di Spoleto. Mons. Arnaldi che fece col-
locare un altare di legno per la celebrazione
delle messe e i divini uffici. 
Con il riattarsi la cappella e con l’accorrere
dei pellegrini, più non vidi la Bella Signora
che mi prendeva per mano e mi accarezzava;
però spesso, alla presenza del popolo, io solo
vedevo nelle fattezze più grande la Vergine,
come staccata dal muro su cui era dipinta,
sorridermi assieme al Bambino. 
Non ricordo con precisione quante volte in
questa seconda maniera mi si mostrasse; ri-
cordo però che, essendo io partito per Roma
e rinchiuso, per interessamento del marche-
se Gregori, nell’ospizio di Tata Giovanni, e
ritornato dopo sette anni, nel visitare la
Madonna mi parve non essere più quella, e,
temendo che l’avessero ritoccata, ne doman-
dai con insistenza a mia madre e all’altre per-
sone e ne ebbi risposta negativa.
E ritornando ai primi tempi degli avveni-
menti surriferiti, ricordo ancora che più volte
vennero da me dei carabinieri, che credo
fossero mandati dalle autorità governative,
perché io narrassi le cose accadute; e a quel
ricordo pare che dicessero: «È impossibile
come questo ragazzo, così piccolo, dica
sempre la stessa cosa, senza contraddirsi».
E questo avvenne più volte e anche alla pre-
senza di un Delegato.
Un giorno ad un sacerdote, che voleva ad
ogni costo farmi contraddire, sostenen-
do che la mano mia presami dalla Madon-
na non fosse la destra, ma bensì la sini-

stra, ingenuamente risposi: «Ma che, l’hai
vista tu?» .
Nonostante le gelosie, le opposizioni, che
non mancarono, mercé le oblazioni, le ele-
mosine, i ricchissimi doni e gioielli rila-
sciati dai pellegrini, che venivano da tutte le
parti, a distanza di due o tre anni dai prodi-
giosi avvenimenti cominciò la costruzione
del tempio.
Infinite grazie ho inteso raccontare dai reli-
giosi e dal popolo, che si sono ottenute per
intercessione della Vergine suddetta. 
Io ricordo bene di due fatti, avvenuti nei
primi giorni che accorreva il popolo a
venerare la Vergine: la guarigione cioè di
un certo Giovanni Castellani, etico, già
spedito dai medici, che rimase poi a servi-
zio della chiesa per molti anni; e di un
altro, paralitico di una mano, che cominciò
a muovere quando stava nella chiesetta;
dopo poi, incontrato me, volle gli toccassi
la mano, ciò che io feci, ed allora si trovò
guarito del tutto. 
Come ho detto, dopo sette anni ritornai in
famiglia per vedere i miei, e di nuovo con-
dottomi in Roma rimasi al Tata Giovan-
ni fino alla visita militare; e da quel gior-
no, libero dal soldato, entrai come laico
nella Congregazione dei Somaschi a Roma,
negli orfanelli.
Dopo due anni fui dall’ubbidienza manda-
to a Bassano Veneto, ove dimorai pari-
mente due anni. 
Destinato quindi alla casa di Treviso, tut-
tora là dimoro.
Fo voti che la Vergine Santissima sia da
tutti onorata e glorificata.

Da Vita somascaN. 36 - Maggio 1979.
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IL PRESEPE DI QUEST’ANNO CENTENARIOIL PRESEPE DI QUEST’ANNO CENTENARIO

FRATEL RIGHETTOFRATEL RIGHETTO
LO VEDE IN PARADISOLO VEDE IN PARADISO

LA BELLA SIGNORA COL BAMBINO IN BRACCIOLA BELLA SIGNORA COL BAMBINO IN BRACCIO

GLI SORRIDE COME ALLORAGLI SORRIDE COME ALLORA

BUON NATALE 
A VOI E AI VOSTRI CARI
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Dopo le apparizioni della Vergine nella Valle
Spoletina, si succedettero diversi arcivescovi
nella sede arcivescovile di Spoleto. Ma questi
per vari motivi non poterono istruire il pro-
cesso canonico, per accertarne la verità.
I Padri Passionisti fin dal 1884, quando pre-
sero possesso del Santuario della Stella, si
interessarono vivamente presso le compe-
tenti autorità ecclesiastiche, perché questo
venisse istituito.
Con il procedere degli anni poi venivano a
mancare i testimoni oculari. Nel 1914 il testi-
monio principale, Fr. Federico Cionchi,
aveva ormai cinquantotto anni: non c'era più
tanto da attendere.
In quel tempo Arcivescovo di Spoleto era
Mons. Pietro Pacifici, religioso somasco. La
Provvidenza affida proprio a questo prelato il
compito di dare il crisma dell’approvazione
da parte dell’autorità ecclesiastica ai fatti
della Valle Spoletina.

Nato il 30 aprile 1857 a Supino (Frosinone),
a sedici anni entrò nell’Ordine dei Somaschi.
Ordinato sacerdote il 28 agosto 1880 ebbe
vari incarichi come superiore locale e in
seguito come Preposito generale. Nel 1911 fu
da San Pio X nominato Visitatore Apostolico
per le Diocesi di Cosenza, Benevento e
Aversa. L’anno seguente al 28 di agosto,
venne eletto Arcivescovo di Spoleto. Resse
questa Diocesi per ventidue anni edificando
tutti per la sua attività apostolica sempre
illuminata da una grande saggezza. In modo
particolare edificò sacerdoti e fedeli per la
sua santa vita. Come San Girolamo Emiliani
fu il padre dei poveri e dei deboli; egli stesso
visse nella più grande povertà tanto che mori
su un letto non suo, ma preso in prestito per
la sua malattia: magnifico esempio di chi
tutto aveva dato e nulla aveva mai chiesto.

Da: Rivista della Congregazione di Somasca
Maggio-Giugno 1934.

RRiigghheettttoo
ffrraa  ii   ggrraannddii
ddeell   ssuuoo
tteemmppoo

Mons. Pietro Pacifici crs
Arcivescovo di Spoleto

LL’’AARRCCIIVVEESSCCOOVVOO  
DDEELL  PPRROOCCEESSSSOO  CCAANNOONNIICCOO
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